Domenica 13 settembre 2009

XXIV domenica del tempo ordinario

Chiesa parrocchiale di Santo Stefano protomartire – Quartu Sant’Elena

Omelia per la “prima messa” di don Andrea Secci

Carissimi fratelli e sorelle,

sono certo che tutti stiamo vivendo con intensa partecipazione e grande commozione questa Santa Messa, che vede don Andrea svolgere per la prima volta il ruolo di celebrante principale, esercitando il ministero della presidenza eucaristica.

L’omelia è un “atto presidenziale” dal quale, nella nostra tradizione ecclesiale, il sacerdote novello che celebra la “prima messa” generalmente si sottrae, assegnando questo compito ad un confratello. In questo modo anche il neo-ordinato può mettersi in atteggiamento di ascolto e di riflessione. Ma l’omelia è per tutti, anche per colui che la pronuncia! Pertanto, quando mi rivolgerò a don Andrea è perché senta pure l’assemblea, e se mi rivolgerò all’assemblea è perché ascolti anche don Andrea. D’altra parte è proprio questo lo scopo dell’omelia: «guidare la comunità dei fedeli – senza alcuna distinzione – a partecipare attivamente all’Eucaristia, perché “esprimano nella vita ciò che hanno ricevuto mediante la fede”».

* * *

Caro don Andrea, concludendo i riti introduttivi con l’orazione di colletta, ti sei rivolto al Padre, anche a nome di tutti i presenti, dicendo:

«O Dio, che hai creato e governi l’universo,
fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia,
per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio».

In questa preghiera è ben espresso il dono che ieri hai ricevuto attraverso il sacramento dell’ordine: la potenza della misericordia di Dio, creatore e guida dell’universo, ha pervaso la tua persona trasformandola, e mettendoti così in grado di dedicarti con generosità e passione al servizio di Cristo, nella Chiesa.

In effetti, se riconosciamo Dio come creatore e signore di tutte le cose, a noi uomini – essendo a nostra volta creature – non resta altro che metterci al suo servizio senza sconti o riduzioni di sorta, anzi, con radicale determinazione.

Anche la Parola di Dio che abbiamo sentito proclamare ti indirizza verso una prospettiva di vita sacerdotale all’insegna della radicalità: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà».
È un bel programma di vita sacerdotale che ha bisogno di un cuore aperto ad un continuo cammino di conversione. L’essenza dell’affermazione di Gesù penso consista proprio nell’invito a “rinnegare se stessi”. Tale esercizio non è parallelo al “portare la croce”; anzi, è proprio questo rinnegamento di se stessi la prima croce da portare!

Per un sacerdote questa apertura alla conversione significa vivere il ministero non inseguendo il proprio successo personale – che è una cosa che passa – ma, abbandonando ogni umana sicurezza, porsi con semplicità e fiducia alla sequela del Signore perché – attraverso tutta la nostra vita di consacrati – Gesù diventi, come amava ripetere la beata Teresa di Calcutta, “il nostro tutto in tutto”. È proprio vero che, chi si lascia conquistare dal Signore, non teme di perdere la propria vita, perché sulla Croce egli per primo ci ha amato e ha dato se stesso per noi. E, proprio perdendo per amore la nostra vita, la ritroviamo.

Noi tutti potremmo a questo punto esclamare: Ma quanta fede ci vuole per vivere così il nostro battesimo e, tanto più, il sacerdozio!

E vero: non è facile! Anche Pietro, pur avendo espresso “con le parole” la fede nel Cristo salvatore, è in netta difficoltà ad accettare il mistero della croce. Egli infatti è ancora attratto da un messianismo di potere, trionfalistico, umanamente vincente. E Gesù usa nei suoi riguardi parole severe: lo chiama “satana” – cioè l’avversario che si oppone alla realizzazione di un progetto – e lo invita a porsi dietro di lui in un rinnovato atteggiamento di docile sequela.

Se il sacerdote non accoglie la croce della consumazione di tutta la propria vita, per Cristo e il suo Vangelo, rischia, come Pietro, di vivere una sorta di “apostolato satanico”, che si radica su una prospettiva sacerdotale ed ecclesiale di potere, trionfalistica e umanamente vincente. Insomma, una prospettiva di vita sacerdotale diametralmente opposta a quella delineata dal profeta Isaia nel brano tratto dal terzo carme del servo di JHWH. Il servo del Signore è umanamente perdente: «Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi».

Questo è il cuore della sfida del prete di oggi: di fronte ad un mondo che sponsorizza l’immagine dell’uomo sempre perfetto e sempre vincente, incarnare lo stile del “servo sofferente”. Isaia ci dice che tutto ciò può avvenire solo se lasciamo che Dio apra il nostro udito all’ascolto della sua parola, senza opporre resistenza e senza tirarci indietro.

Caro Andrea, è questa la docilitas e la docibilitas di cui i tuoi formatori ti avranno parlato sino alla noia negli anni di cammino seminaristico. È questa l’obbedienza! Non semplicemente quella volta ad adeguare passivamente le nostre scelte e i nostri atti al volere dei superiori… Per un prete l’obbedienza vera è quella verso la Parola di Dio, da cui sgorga una sincera e fruttuosa obbedienza verso i superiori. 

Quando il vescovo ti chiamerà per assegnarti un incarico ministeriale, nel momento in cui uscirai dal suo studio, possa risuonare subito in te il versetto quinto del capitolo cinquantesimo del profeta Isaia… Però non come l’abbiamo letto in questa liturgia della Parola, ma cadenzato da tre punti interrogativi: «Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio? E io non ho opposto resistenza? Non mi sono tirato indietro?». A seconda di come avrai risposto a queste tre domande potrai capire facilmente se ti stai orientando a vivere un sacerdozio che sia frutto di una continua trasfigurazione a immagine di Cristo-Servo, oppure se ti indirizzi ad un apostolato dai contorni “satanici”, tutto teso a realizzare principalmente ciò che vuoi tu, ma non ciò che vuole Dio.

Ricordati che se non ci sarà un continuo impegno a “trasfigurarti” a Cristo-Servo, a Cristo buon pastore – con una costante crescita spirituale, umana, culturale e pastorale –,  al processo di “trasfigurazione” si sostituisce pian piano uno strisciante e progressivo processo di “defigurazione”. È una terminologia che desumo dall’opera di Carlo Maria Martini «Conversazioni pastorali».

L’Arcivescovo emerito di Milano enuncia diverse forme di “defigurazione” del sacerdote come: “la stagnazione spirituale e culturale mascherata da difesa della tradizione o rigorismo”, “l’atonia morale”, “il quieto vivere che diventa ragione di vita”… Infine dice: «Ci sono poi defigurazioni più sottili, quando, per esempio, il ministero viene confuso con il proprio orizzonte privato o di gruppo; magari il ministero dà anche qualche frutto, ma guai a chi cerca di toccare i limiti di questi frutti…».
Un modo concreto per evitare queste “defigurazioni” della vita sacerdotale ci viene indicato da san Giacomo, attraverso il brano della seconda lettura. L’invito è a tenere strettamente unite fede e opere, cioè fede e carità, contemplazione e azione, spiritualità e ministerialità, preghiera e lavoro quotidiano… Dal corretto bilanciamento di questi “binomi” molto dipende la qualità e l’efficacia della nostra vita sacerdotale!

Carissimi fratelli e sorelle qui entriamo in un argomento che vale per ogni cristiano, non solo per noi sacerdoti. La retta relazione con Dio deve essere dimostrata con la condotta. La semplice professione di fede non è un salvacondotto per la salvezza. Ripetere un credo e non vivere conformemente a questo credo è cosa grottesca e sterile. Se la fede è vera, deve portare necessariamente l’autenticità delle opere.

Don Divo Barsotti, con la profondità spirituale che lo contraddistingue, diceva: «Noi mediante la fede viviamo in Dio. Egli vive in noi – così sono le nostre opere stesse che ci salvano perché le nostre opere sono le opere di Cristo vivente in noi, e hanno il loro principio nel Cristo vivente nell’uomo».
 Queste parole valgono per ogni cristiano, ma tanto più per un sacerdote che, attraverso l’ordine sacro, è stato chiamato ad una speciale configurazione a Cristo sacerdote. Questo dunque è il compito dei sacerdoti: consentire che Cristo in loro continui a compiere l’opera di salvezza. Ma attenzione: come per la fede senza le opere, anche la “grazia di stato” senza il nostro impegno personale, l’orientamento positivo delle nostre scelte, la bontà delle nostre azioni, non è un salvacondotto per la nostra salvezza. Noi preti non è per la sola grazia del sacramento dell’ordine che arriveremo in Paradiso, ma per come avremo consentito al Signore di agire in noi per la salvezza dei fratelli e – non dimentichiamolo! – anche per la nostra salvezza.

San Giacomo, nell’esemplificare l’importanza delle opere come elemento di coerenza e di concretezza della fede, accenna esplicitamente all’attenzione verso i poveri: «Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve?». È fondamentale che portiamo sempre nella nostra mente e nel nostro cuore queste parole di Madre Teresa di Calcutta: «Se vuoi salire fino al cielo, devi scendere fino a chi soffre e dare la mano al povero». Lo sguardo privilegiato verso i poveri diventa per noi sacerdoti un’opportunità unica per allenarci, a nostra volta, ad uno stile di essenzialità e di povertà. L’attaccamento al denaro, e alle “cose” in genere, è uno dei limiti maggiori che un sacerdote possa riscontare nella propria vita. Atteggiamento che va evitato o “curato”, consapevoli che, se non siamo preti poveri e attenti ai poveri, rischiamo di diventare “poveri preti”.

Un giorno un “turista religioso” fece visita ad un sacerdote 
famoso per la sua profonda spiritualità.
Rimase stupito nel vedere che l’abitazione del santo prete 
consisteva soltanto in una stanza piena di libri.
Gli unici mobili erano un tavolo e una panca.
«Ma, reverendo, dove sono i suoi mobili?», chiese il visitatore. 
«E i tuoi dove sono?», gli disse il sacerdote.
«I miei? Ma io sono qui solo di passaggio!», gli replicò l’uomo.
«Anch'io...», disse il prete con un sorriso.

Ce ne fossero davvero tanti preti così: anche noi preti dobbiamo ricordarci d’essere di passaggio in questo mondo! Come possiamo indicare agli altri la via del cielo, se noi per primi siamo attaccati ai beni della terra? 

Nel ministero sacerdotale, dunque, l’attenzione per i poveri è un’ottima verifica della nostra fede, della nostra speranza e della nostra carità. Può forse sembrare astruso, ma l’amore per i poveri è elemento di verifica anche della nostra esperienza liturgica, del nostro essere “uomini di culto”. Lo ha detto Benedetto XVI nella catechesi proposta nel corso dell’udienza generale del 1° ottobre 2008: «Amore per i poveri e liturgia divina vanno insieme, l’amore per i poveri è liturgia. I due orizzonti sono presenti in ogni liturgia celebrata e vissuta nella Chiesa, che per sua natura si oppone alla separazione tra il culto e la vita, tra la fede e le opere, tra la preghiera e la carità per i fratelli».

Di conseguenza, don Andrea, vivi quotidianamente la tua santa Messa nella prospettiva di ciò che farai nell’azione apostolica, e vivi ogni tuo impegno ministeriale nella prospettiva della santa Messa che celebrerai. Proprio come se fosse tutto un’unica liturgia, un’unica azione di culto, un’unica offerta a Dio di ogni tua azione quotidiana.
* * *

«Amo il Signore, perché ascolta
il grido della mia preghiera.
Verso di me ha teso l’orecchio
nel giorno in cui lo invocavo. 
Il Signore protegge i piccoli:
ero misero ed egli mi ha salvato.
Io camminerò alla presenza del Signore
nella terra dei viventi». 

Sono alcune espressioni del salmo 114 che hanno fatto eco alla proclamazione della prima lettura. Queste parole siano il tuo canto di lode al Signore che ti ha reso partecipe di un così grande dono chiamandoti al sacerdozio. Ricorda sempre che siamo piccola cosa dinnanzi a lui, e grande è solo il dono che da lui abbiamo ricevuto. Nel tempo del tuo ministero sacerdotale cammina sempre alla presenza del Signore, non sottrarti dal suo sguardo di bontà. Lui tenderà sempre l’orecchio verso di te per ascoltare non solo le tue preghiere, ma soprattutto le invocazioni dei fratelli e delle sorelle che ti affiderà. Se ti lascerai irradiare dalla bontà di Dio, anche tu potrai essere un sacerdote buono.

Don Bosco in diverse lettere destinate a sacerdoti raccomandava: «Carità, pazienza e dolcezza». Mi permetto di indirizzarle a te a conclusione di questa omelia nella celebrazione inaugurale del tuo ministero sacerdotale.

- Carità. Ogni occasione della tua vita sacerdotale possa costituire un’opportunità per crescere nell’amore: Ama Dio e ama tutti senza distinzioni. Ama anche te stesso, ma non di un amore narcisistico o presuntuoso: sappi gioire per i doni che il Signore ti ha dato. Se saprai godere dei doni ricevuti senza chiuderti in te stesso, ma aprendoti ai fratelli, sarai nella giusta strada per vivere la carità sacerdotale.

- Pazienza. Sappi attendere con fiducia il compimento dei tempi che il Signore dispone. Acquisisci la sapienza del seminatore, che versa la semente, certo che, nel tempo, il seme gettato porterà i suoi frutti secondo la volontà del Signore. Se proverai gratificazione innanzitutto nella “semina” e non tanto nella “mietitura”, potrai vivere un sacerdozio meno esposto alle frustrazioni e agli scoraggiamenti.

- Dolcezza. Un prete che non sa sorridere difficilmente può essere testimone credibile della risurrezione di Cristo. Un prete con il viso sempre torvo e lo sguardo accigliato come potrà congedare l’assemblea eucaristica dicendo: «La gioia del Signore sia la nostra forza. Andate in pace»? Un sacerdote scontroso e brontolone non può essere l’annunciatore di una “buona notizia”, anzi diventa l’immagine dell’“anti-evangelo”. E ricorda che con le persone più dure ci vuole più dolcezza. Sant’Alfonso Maria de Liguori diceva: «Coi peccatori ci vuole carità e dolcezza: questo fu il carattere di Gesù Cristo. E noi, se vogliamo portare anime a Dio e salvarle, non Giansenio ma Gesù Cristo dobbiamo imitare, che è il capo di tutti i missionari».

Ricorda che la fonte a cui attingere questi doni è, e sempre sarà, l’Eucaristia. Se questa sarà la sorgente alla quale attingerai costantemente, allora sperimenterai, attraverso il tuo ministero, come la grazia e la carità dell’altare si dilaterà all’ambone, al confessionale, all’oratorio, all’ufficio parrocchiale, alla scuola, alle case e alle piazze, agli ospedali, ai mezzi di trasporto e a quelli di comunicazione sociale, dovunque tu, sacerdote di Cristo, sarai chiamato ad adempiere il tuo compito di pastore per il bene dei fratelli.

� OLM 24


� Cfr BENEDETTO XVI, UDIENZA GENERALE, Mercoledì delle Ceneri, 21 febbraio 2007


� DIVO BARSOTTI, Il mistero cristiano nell’anno liturgico, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 20062, 54.


� Cfr CONGREGAZIONE PER IL CLERO, Giovanni Paolo II ai presbiteri e ai diaconi, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1994, 72.





1

